COMUNICAZIONE E MEDIA 
Una comunicazione didattica a dominanza verbale si struttura come un circuito chiuso, con i due poli identificabili nel docente e nell’allievo che si scambiano, alternandosi, le funzioni di apertura e chiusura della trasmissione di messaggi. In questo caso la direzione del flusso comunicativo è bidirezionale.
Si è volutamente schematizzato questo tipo di flusso per estrapolare un’immagine che serva a esemplificare il carattere riduttivo della comunicazione verbale bidirezionale ancora oggi 
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prevalente nell’attività formativa e didattica della scuola. 
La scolarizzazione di massa e la dilatazione dei tempi della formazione in funzione delle esigenze individuali, la diffusione di nuove tecnologie comunicative esigono necessariamente il superamento del modello rigido di organizzazione didattica implicito nel flusso comunicativo bidirezionale. Questo modello di didattica si fonda infatti su due elementi che si avvicendano formando una sequenza: la comunicazione dei contenuti culturali propri del percorso formativo e la verifica. Ma, mentre la comunicazione, prevalentemente di tipo verbale, ha carattere rigidamente collettivo – l’insegnante si rivolge in genere in modo impersonale alla classe – la verifica, al contrario, si svolge invece individualmente, riguardando il singolo allievo. Questo fa sì che fra i due momenti della comunicazione non vi sia una vera interazione: è come dire che non c’è una ricaduta apprezzabile dei risultati della verifica sulla comunicazione, mentre, d’altra parte, il modo in cui quest’ultima si svolge non costituisce un criterio per l’accertamento delle abilità conseguite dagli allievi.
È indubbio che il superamento di una didattica rigida e impersonale presuppone, fra l’altro, che i momenti della comunicazione possano essere diversamente articolati sul piano temporale, ma soprattutto su quello delle modalità attraverso cui essa si svolge. D’altra parte, lo sviluppo delle moderne tecnologie dell’istruzione ha avuto uno dei suoi termini di riferimento proprio nell’attenzione agli aspetti individualizzati dell’apprendimento, puntando sulla pluralità e sull’integrazione degli strumenti comunicativi. Allorché nella comunicazione formativa si introducono dei media, il modello sopra descritto viene messo in crisi per la presenza di una pluralità nel sistema linguistico, non più unico proprio perché affidato a tecnologie di supporto con vari livelli di potenzialità comunicative: il valore formativo del messaggio in questo caso dipenderà dalle relazioni funzionali fra docente, medium e allievo. 
Il sistema linguistico si pluralizza, e perciò si complica, per la compresenza di più sistemi di segni all’interno dello stesso medium e fra i vari media; così come la diversità delle tecnologie (ottiche, meccaniche, elettroniche) contribuisce massicciamente all’arricchimento espressivo della comunicazione e alla differenziazione di specificità linguistiche degli stessi media. Le ricerche di Olson hanno dato un contributo determinante alla comprensione del rapporto fra intelligenza e media, da lui sintetizzato nella stessa definizione di intelligenza come abilità in un determinato medium (Skill in a medium). Questo perché il medium viene visto come forma o campo di attività esecutiva, e quindi in grado di sviluppare nell’individuo quella progressiva padronanza che coincide in definitiva con l’intelligenza; non solo, l’intelligenza di ciascun individuo rispecchierebbe le abilità predominanti nella cultura di appartenenza, ad esempio, abilità verbali, numeriche, spaziali ecc. In seguito, comunque, Olson attribuisce questa definizione di media a tutti gli strumenti con funzione comunicativa, cioè a tutte le tecnologie in grado di informare, registrare, partecipare e distribuire simboli basandosi su altrettanti sistemi simbolici quali il linguaggio, la musica, i numeri, arrivando così alla conclusione che i mezzi dell’istruzione non sono vie opzionali per lo stesso scopo, ma vie ottimali per scopi diversi. Se è vero, come egli afferma, che ci sono tanti modi di essere intelligenti quanti sono i linguaggi con cui possiamo rappresentare la nostra esperienza e se è condivisibile l’opinione di una specificità funzionale (in senso cognitivo) dei media e delle tecnologie educative, allora la prospettiva deve essere quella di dar forza ad una didattica multimediale come l’unica in grado di coprire il raggio di potenzialità espressivo-comunicative di ogni media.
[image: image2.wmf] L’inserimento dei media concorre a trasformare la bilateralità della comunicazione in trilateralità: dimensione didattica in cui vengono privilegiate le metodologie interrogative e attive, favorite la problematizzazione e l’interpretazione critica e, soprattutto, viene mutata la funzione del docente. Da emittente o fonte quasi esclusiva di informazione, in questo contesto egli assume più creativamente la funzione di mediatore rispetto alla quantità e qualità di messaggi comunicativo-istruttivi. Non solo, in questa diversa strutturazione dell’intervento formativo, il circuito che precedentemente avevamo definito chiuso, perché limitato a due poli, ora si apre ai tre elementi attivi comunicazione – docente, medium, allievo – problematizzando in senso positivo e costruttivo sia il processo di interpretazione dell’interazione didattica, sia la fase di verifica e controllo dell’apprendimento. È evidente, infatti, che ad una moltiplicazione di fonti e stimoli cognitivi deve corrispondere una parallela riorganizzazione delle modalità di emissione/ricezione, delle strategie di insegnamento/apprendimento, del feed-back informativo e dell’individuazione delle criticità, del tempo globale di somministrazione dei contenuti e dei tempi individuali di apprendimento, e così via, tanto per citare solo alcuni degli elementi interessati dall’introduzione di tecnologie educative. Il valore formativo della comunicazione didattica a modello trilaterale, allora non sarà tanto legato a fatti strutturali (contenuto del messaggio) quanto a relazioni funzionali: il senso deriverà e sarà condizionato dal rapporto instaurato tra i tre vertici docente, medium, allievo di un immaginario triangolo rettangolo i cui lati simboleggiano le relazioni percorribili in andata e ritorno fra tutti e tre gli elementi. 
In analogia al teorema di Pitagora il quadrato costruito sull’ipotenusa, cioè i processi di trasmissione dell’informazione e i processi di apprendimento (operazioni da M ad A e da A a M), è equivalente ai quadrati costruiti sui cateti, cioè i processi di organizzazione delle conoscenze (da I a M) e di individualizzazione dell’apprendimento (da I ad A) messi in atto dall’insegnante o dal formatore. 

I = insegnante A = allievo M = medium 

[image: image3.jpg]




Figura 1. comunicazione secondo il modello trilaterale. 
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